DON COSIMO POSI : Buon pomeriggio a tutti, e grazie per l’invito. Io in realtà sono ancora direttore della Pastorale Sociale, ma in scadenza, perché tra qualche mese ci sarà il mio successore. Scusate, dirò delle cose abbastanza semplici, soltanto per introdurre la relazione in questo ambito. Io parto da un testo, ormai di qualche anno fa, di don Antonio Fallico che ha scritto un libro: “Le cinque piaghe della parrocchia italiana”, ma fino a qualche anno fa erano quelle degli anni novanta. 
La terza piaga, e le dico soltanto a mo’ di conoscenza. La prima piaga è una “missione anemica”. Si presta molta attenzione ai pochi che frequentano il tempio, e si trascurano i molti che vivono nel territorio, ma la parrocchia non è nata per essere chiesa missionaria tra la gente? 

La seconda piaga è la “catechesi sclerotizzata”. Si è molto intenti ad organizzare la catechesi, mentre in realtà il popolo di Dio oggi manca di evangelizzazione. Non solo: si è protesi a svolgere corsi catechetici in preparazione ai sacramenti, mentre la catechesi vera è in funzione della vita. La terza piaga la dico alla fine perché è quella che ci interessa più da vicino.

Quarta piaga: scollamento tra parrocchie e movimenti. Manca il dialogo tra le parrocchie, i movimenti e i gruppi spontanei con gravi conseguenze per il cammino comunionale e socio – pastorale della famiglia ecclesiale.

Quinta piaga: clero non sempre attento alle nuove domande socio – pastorali. I laici spesso si trovano di fronte ad un clero che stenta ad uscire dall’ovile perché poco allenato a condurre il gregge verso i pascoli della vita umana. Manca nell’iter formativo dei presbiteri una preparazione pastorale più specializzata e aggiornata a partire dai seminari. Correva l’anno 1996, ed ora non so se questo libro poi è stato ulteriormente ristampato, ma credo che le cose se non sono peggiorate però, insomma, siamo lì, anzi, ho motivi per dubitare che probabilmente sono un po’… 
Allora, la terza piaga, quella che interessa di più, è il disimpegno socio – pastorale. Abbiamo parrocchie sempre più impegnate in campo cultuale, e sempre meno in quello socio – culturale. Comunità parrocchiali poco interessate alla vita del territorio e poco attente ai bisogni dell’uomo. 

Ecco, il disimpegno socio – pastorale, ed allora l’invito che ci viene dai documenti della Chiesa, ma sono documenti della Chiesa che poi devono essere messi in pratica ma non sempre, ahimè, sono messi in pratica, è quello di educare alla socialità. Sicuramente, chi parlerà dopo di me vi potrà dire meglio di me e proprio concretizzare come si può educare alla socialità nelle proprie parrocchie, nelle proprie comunità cristiane, nel proprio territorio. Come si può educare alla socialità? 

I punti fermi che io enucleo soltanto, e non posso puntualizzarli troppo, sono questi: c’è bisogno di ricostruire il tessuto pastorale delle nostre comunità. Il secondo punto: c’è bisogno di formare ancora ulteriormente il nostro laicato perché noi abbiamo ancora un laicato per larga parte immaturo, e poi c’è bisogno di osservare il territorio e di agire all’interno del territorio. 

La comunità come si costruisce? Attraverso l’educare a scelte responsabili, e mi riaggancio agi orientamenti pastorali della CEI e soprattutto alla via dell’educare che, mi pare, apre questa ulteriore tappa del convegno. Negli orientamenti della Cei, educare alla vita buona del Vangelo si dice così: In una società caratterizzata dalla molteplicità di messaggi e dalla grande offerta di beni di consumo, il compito più urgente diventa dunque educare a scelte responsabili. Di fronte agli educatori cristiani, come pure di fronte a tutti gli uomini di buona volontà, si presenta pertanto la sfida di contrastare l’assimilazione passiva di modelli ampiamenti divulgati e di superarne l’inconsistenza, promuovendo la capacità di pensare l’esercizio critico della ragione. 

Commentando questo input dei vescovi, il documento preparatorio al quinto convegno ecclesiale nazionale di Firenze, così diceva: “il primato della relazione, sono punti per costruire la comunità, per coscientizzare la comunità cristiana, per educare il laicato, per formare il laicato; il primato della relazione, il recupero del ruolo fondamentale della coscienza e dell’interiorità nella costruzione dell’identità della persona umana; la necessità di ripensare i percorsi pedagogici, come pure la formazione degli adulti divengono oggi priorità ineludibili. Ed ancora: il nuovo scenario chiede la ricostruzione delle grammatiche educative, ma anche la capacità di immaginare nuove sintassi, nuove forme di alleanza che superino una frammentazione ormai insostenibile e consentano di unire le forze per educare all’unità della persona e della famiglia umana. 

Ecco, allora, i punti base che sempre, anche in quel libro molto bello di don Antonio Fallico venivano richiamati comunità da costruire, laicato da formare, territorio da osservare e sul quale agire con la linea direttrice dell’educare, del formare. Probabilmente, è un ambito da riscoprire, quello dell’educare, perché non siamo più educati, non c’è più l’educazione alla vita umana, c’è scarsa educazione alla vita cristiana, c’è scarso approfondimento delle relazioni, eccetera. 

Eppure, per rispondere al disimpegno socio – pastorale, la Chiesa del Concilio ha fatto, come dire, una conversione; è una chiesa che ha cercato il dialogo con il mondo. Il Concilio, a ben vedere, dimostra che la Chiesa ha il dovere di immergersi nella storia del mondo e degli uomini condividendone in pieno le sorti. Si può richiamare quel bellissimo passaggio della Gaudium et Spes, la costituzione pastorale, ed oggi bisogna richiamarlo molto, perché a mio modo di vedere il Concilio Vaticano è un po’ dimenticato. 

Le gioie e le speranze, le tristezze e le angosce degli uomini di oggi e dei poveri soprattutto e di tutti coloro che soffrono sono pure le gioie e le speranze, le tristezze e le angosce dei discepoli di Cristo. E nulla vi è di genuinamente umano che non trovi eco nel loro cuore perciò essa, la Chiesa, si sente realmente e intimamente solidale con il genere umano e con la sua storia. 

Però, poi c’è la piaga del disimpegno socio – pastorale. Come mai nelle nostre comunità c’è questo disimpegno, certamente con delle lodevoli eccezioni. Sicuramente, la presenza vostra qui dice proprio invece di un impegno, di una non rassegnazione a questo, però nelle nostre comunità ancora prevale l’attività cultuale, e invece noi osserviamo molto, e faccio fatica anche io, ve lo dico, dopo oltre dieci anni di parrocato. 

Insomma, è molto difficile richiamare l’attenzione nella catechesi, ecco a questo, all’impegno socio – pastorale, e soprattutto a far cogliere che non ci può essere pastorale che non sia necessariamente pastorale sociale. Noi abbiamo nelle nostre comunità un po’ una mentalità schizofrenica, che prende sia i preti e qualche volta anche i laici. Cioè, è come se la pastorale si riduce soltanto alla liturgia, alla catechesi e poi a un po’ di carità, che è comunque l’elemosina. 

È invece pastorale, e non ci può essere pastorale che non sia necessariamente pastorale sociale, che non significa fare i sovversivi, non significa, come dire, avere il pallino delle cose sociali, ma a che cosa si educa una comunità? Un laicato, se non è maturo, non ha senso, diventa un laicato clericalizzato. 

Ecco, vabbè, concludo dicendo soltanto che appunto c’è sempre questa interconnessione strettissima tra la Chiesa e il mondo ed ancora il Concilio, la Gaudium et Spes, 44 dice come è importante per il mondo che esso riconosca la Chiesa quale realtà sociale della storia e suo fermento, così pure la Chiesa non ignora quanto essa abbia ricevuto dalla storia e dallo sviluppo del genere umano. Non è il mondo soltanto a guardare alla Chiesa e a rispettarla, ma anche la Chiesa deve guardare il mondo e rispettarlo. 
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